Omelia per il mandato ai catechisti della Diocesi 
Cattedrale di Lamezia Terme, 06 ottobre 2004 
  
1.
Vi saluto tutti affettuosamente e vi do il mio benvenuto nella nostra Cattedrale, rendendo grazie a Dio per i frutti del vostro impegno di cate​chisti che agite in comu​nione con il vescovo ed i vostri parroci. Operate spesso nel nascondimento: il Si​gnore davvero possa ricolmarvi della sua benedizione. 

Il catechista è chiamato da Dio ad essere in comunione nella chiesa: non è un battitore libero. La sua passione evangelizzatrice nasce dal suo amore per la Chiesa. Non è a nome proprio che vive il suo servizio. È la Chiesa che lo invia per le strade del mondo ad annunciare il Vangelo. Qui diventa essenziale vivere in sintonia con la comunità ecclesiale, avere, cioè, un forte senso ecclesiale, nella fedeltà all’insegnamento del Papa e dei ve​scovi. Assume così una grande importanza il gruppo dei catechisti che, riunito attorno al parroco, esprime il senso di collegialità e di comunione ecclesiale nell’evangelizzazione. 
  
2.
Mi corre il gradito compito di ringraziare don Pino Falvo per l’impegno pro​fuso in questi anni come direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano e di salutare il nuovo direttore, don Antonio Brando, auguran​dogli di potere bene operare, come mio più stretto colla​boratore nelle Curia diocesana. Ringrazio don Maurizio Mete che ha ac​cettato di curare l’apostolato biblico. Saluto poi tutti i confratelli presbiteri e dia​coni, che sono qui presenti. Nella celebrazione del mandato ai cate​chisti si mette in evidenza, soprattutto, il ministero della Parola, parte essen​ziale della nostra missione, anzi, afferma il Concilio, il «primo dovere» dei presbiteri è «quello di annunciare a tutti il Vangelo di Dio» (Pre​syterorum ordinis, n° 4). 
  
3.
La pagina evangelica proclamata non è stata scelta apposi​tamente per questo evento, ma è il passo che la liturgia della Chiesa pre​vede per oggi. Invece sembra scelta ad arte! E’ una pagina sulla pre​ghiera cristiana e su Gesù che insegna pregare Dio chiamandolo Padre. 

«Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare» (Lc 11,1). Gesù prega. Spesso Luca ci parla di Gesù che prega. Sapere che Gesù ha pre​gato ci spinge ad avere zelo nella cura del nostro rapporto con Dio. Af​ferma il Santo Padre: «Ci si sbaglierebbe a pensare che i comuni cri​stiani si possano acconten​tare di una preghiera superficiale, incapace di riempire la loro vita. Specie di fronte alle numerose prove che il mondo d'oggi pone alla fede, essi sarebbero non solo cri​stiani medio​cri, ma “cristiani a rischio”. Correrebbero, infatti, il ri​schio insi​dioso di veder progressivamente affievolita la loro fede, e magari fini​reb​bero per cedere al fascino di “surrogati”, accogliendo proposte reli​giose al​ternative e indulgendo persino alle forme stravaganti della su​perstizione» (Novo millennio ineunte, 34). Questo vale a maggior ragione per voi, fratelli e sorelle cate​chisti, che svolgete un importante ruolo nella trasmissione della fede. 

La preghiera sarà autentica nella misura in cui si nutre della Parola di Dio. Il cate​chista, nella Chiesa, fa attento l’orecchio come un discepolo (Is 50,4) all’accoglienza continua della Parola: nessuno può dare ciò che non ha. Il catechista, prima di annunciare, deve essere. La sua è una spiritualità che nasce, si nutre e cresce nel continuo ascolto della Parola di Dio. Capita purtroppo nelle comunità che i cate​chisti, presi dalla fretta, non curino molto la dimensione della preghiera nell’ ascolto della Parola. Il vero cate​chista, invece, fa della preghiera personale e comunita​ria il suo cibo quoti​diano, senza il quale non si può vivere. La vita spirituale si nutre anche con la celebrazione dei sacramenti, specialmente della Confessione e dell’Eucaristia, che aiutano il catechista a vivere in una continua espe​rienza di con​versione. 
Parola e Sacramenti sono le due fonti, l’“acqua sorgiva”, alla base dell’azione pastorale e missiona​ria. In un mondo che cambia, non è pensa​bile la figura di un catechista che si accon​tenti di fare un’ora di “catechi​smo”. Egli, animato dalla forza dello Spirito e della presenza reale di Gesù nell’Eucaristia, va fino ai confini del mondo per annunciare il Vangelo della salvezza. 
  
4.
Gesù «disse loro: quando pregate dite: Padre» (Lc 11,2). Gesù con la sua vita, la sua morte e resurrezione ci ha rivelato il volto di Dio: Padre. Non dobbiamo ora pensare ad alcune tristi situazioni umane in cui il padre non ama i suoi figli. Qui stiamo parlando di Dio e del Dio Padre, di cui Gesù Cristo ci ha mostrato il volto mi​sericordioso, che ama l’uomo mentre è peccatore. Siamo amati senza merito, accettati anche là dove non ci ac​cettiamo, perdonati anche quando pecchiamo fino alle profon​dità del male. 

Il mio peccato, il mio abisso è il titolo che mi abilita ad essere amato gratuita​mente dal Padre che, mentre il figlio, che ha divorato tutti i suoi averi vivendo da dis​soluto, è ancora lontano, «lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò» (Lc 15,20). 

Veniamo dal Padre, non dal nulla. Non siamo figli del caso o del caos, ma figli di Dio. La vita, vissuta in obbedienza alla volontà del Padre, non è il susseguirsi di atti sconnessi e senza senso e di eventi inspiegabili. Ciascuno è singolarmente amato dal Padre e su ciascuno il Padre ha uno sguardo particolare, lo sguardo carico di amore, che risolleva l’uomo pec​catore e che su ciascuno ha un progetto stupendo. 

Lasciamoci sorprendere dall’amore del Padre e viviamo in obbe​dienza a Lui: sarà Dio a fare della nostra vita un’opera stupenda, un capo​lavoro degno del più ge​niale artista. La bellezza della vita dei santi ci mo​stra quanto sia buono il Signore, che ha il potere di trasformare la vita di poveri uomini peccatori in araldi del vangelo e testimoni dell’amore gra​tuito del Padre. 
  
5.
Tu, catechista, sei chiamato a stupirti di come il Signore abbia fidu​cia proprio in te. Egli, oggi, ti prende per affidarti un compito così deli​cato, quale è quello della trasmissione della fede! Dio ti sceglie per una missione grande, ti sceglie perché ti ama. Quando una persona si sente amata è capace di tutto. Il catechista è un uomo, il cui cuore è sigillato, at​traversato dalla buona notizia di questo amore impagabile del Padre in Cri​sto Gesù, che lo anima con il soffio del suo Spirito al dono continuo di sé agli altri. Senza questa notizia, egli rimane un puro informatore di cose di Dio, ma non metterà mai il discepolo davanti all’Evangelo, che è una per​sona, Cristo Gesù morto e risorto. 
Il catechista, che ha cura della sua vita spirituale, impara ad acco​starsi con cuore aperto all’uomo, ai suoi problemi, alle sue crisi. Questa tensione missionaria caratte​rizza ogni suo gesto, in modo particolare verso gli ul​timi, verso i quali si pone con l’atteggiamento del servire e non dell’essere servito. 
  
6.
«Perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non indurci in tentazione» (Lc 11,4). 
La rivelazione del volto del Padre è gravida di conseguenze per l’uomo. Infatti la verità della rivelazione di Dio ci svela il volto dell’uomo. Poiché sono figlio del Padre, sono anche fratello degli uomini. 
Abbiamo tutti bisogno di chiedere perdono per i nostri peccati, senza ritenerci già giunti alla meta, già a posto. Impariamo dai santi a ricono​scerci peccatori ed a confidare nel perdono e nella misericordia di Dio. Oggi facciamo memoria di san Bruno. Egli scriveva ai suoi figli certosini, rallegrandosi per i loro progressi: «Esulto, certo, com’è giusto, per la co​piosa messe delle vostre virtù, ma sono addolorato e mi vergogno di starmene inerte e pigro nella bruttura dei miei peccati» (Lettera ai suoi figli certosini, n° 1). E san Paolo ci incoraggia: «Dio è fedele e non per​met​terà che siate ten​tati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla» (1Cor 10,13). 
L’esperienza dell’amore gratuito del Signore ci spinge, a nostra volta, ad amare e perdonare gratuitamente. L’amore del nemico trascende le no​stre forze e siamo chiamati ad invocare nella preghiera la grazia del Si​gnore per esserne capaci. La vit​toria della morte e resurrezione di Cristo sul peccato e sulla morte ci spinge a non scoraggiarci perché non riu​sciamo ad amare, ma a chiedere al Signore l’aiuto per po​terlo fare. 
Così, poter accogliere bambini, giovani ed adulti, in modo incondizio​nato, ri​chiede al catechista una costante conversione, tale da valorizzare ogni persona nella diversità ed unicità che la rendono irripeti​bile ed accettarla anche negli errori e pec​cati. 
  
7.
Per favorire la formazione dei catechisti sto pensando di realizzare in Diocesi, in due o tre luoghi diversi, sia nel centro che nella periferia, una scuola di forma​zione, in cui si preghi insieme ed insieme si facciano appro​fondimenti sia sulla dot​trina catechistica che sulle attenzioni pedagogiche. 
Affido al Signore questo progetto, il vostro impegno nelle parrocchie e nutro la speranza che in Cristo tutto si compia. Maria, la discepola, Colei che ha accolto la Pa​rola, dia a tutti la gioia di proclamare che Cristo è il Signore. Amen. 
